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LE DIATESI DEL VERBO NEL GRECO BIBLICO (I)

L. Cignelli - G. C. Bottini

§ 1. Lo studio del verbo è la parte più importante e insieme più complessa
e quindi più impegnativa della sintassi greca, come del resto di ogni altra
sintassi.

Il verbo è la parte principale del discorso, la parola (verbum) per eccel-
lenza. Esso costituisce il perno, il nucleo essenziale della proposizione, in
base al principio che il periodo ha tante proposizioni quanti sono i suoi
verbi (espressi o sottintesi) di modo finito o di modo indefinito riducibile a
modo finito (v. Smyth § 906).

Lo studio del verbo greco comprende anzitutto le diàtesi o generi.

Premessa

§ 2. Il verbo greco ha tre diatesi (diaqevsei" “disposizioni / maniere di es-
sere”) o generi (genera) o voci o forme: l’attività (ejnevrgeia), la medietà
(mesovth") e la passività (pavqo").

Mentre due generi - l’attivo e il passivo - ci sono chiari per la corri-
spondenza che hanno in latino e lingue derivate, uno - il medio - ci fa non
poca difficoltà perché senza riscontro “formale” nelle nostre lingue. Il suo
valore “concettuale” lo abbiamo anche noi, ma lo esprimiamo diversamen-
te, con perifrasi o giri di parole. Il medio è uno dei campi in cui la finezza
psicologica del greco ci trascende e ci obbliga quindi a fare non pochi sfor-
zi per trovare le giuste equivalenze dinamiche nelle nostre lingue (v. La G.
b. 226).

“Il termine mesovth"… fu usato per indicare l’azione che è un medium
fra attivo e passivo” (Cant.-Cop. § 15). Stando poi alla “storia delle lingue
indo-europee, i generi più antichi erano l’attivo e il medio: il passivo è sor-
to in seguito, derivando in gran parte dal medio; solo per i futuri e gli
aoristi si costituì in forme autonome” (ibid.; v. Smyth § 1735a; Humbert §
158; H.-G. § 316; Rob.-Davis § 398).
Nota. Humbert (§ 158) e, in dipendenza da lui, Cantarella-Coppola sono del
parere che il passivo “è un lusso che la lingua avrebbe potuto anche risparmiar-
si, poiché l’attivo e il medio hanno a loro fondamento l’opposizione fra
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 l’ obiettivo  e il subiettivo, che sono le categorie essenziali del sistema verbale”
(§ 15 n. 1; v. Moulton I, 152s). Effettivamente, “a fianco delle due voci
fondamentali, il passivo occupa il posto secondario di una formazione relativa-
mente recente, la quale non ha potuto mai caratterizzarsi nettamente nelle sue
forme proprie, né fissare degli usi  perfettamente definiti” (Humbert § 172; v.
Moulton I, 156). Robertson precisa che “la voce mette in rapporto l’azione o lo
stato col soggetto” e che “fa questo mediante le desinenze personali” (Rob.-
Davis § 395).

In sintesi, all’attivo il soggetto compie l’azione (spesso per altri); al
medio, compie l’azione per sé o da sé, cioè nel proprio interesse o con par-
ticolare impegno personale; al passivo, subisce o riceve da altri l’azione
espressa dal verbo. Tutto questo è molto importante per l’esegesi: “Non tra-
scurare mai la voce se desideri capire il verbo greco” (Rob.-Davis § 398).

Nell’esposizione che segue, tratteremo il medio per ultimo perché più
complesso e impegnativo. Notiamo, poi, che le diatesi dei singoli verbi
sono regolarmente segnalate nei buoni dizionari, che perciò vanno consul-
tati con attenzione.

L’attivo

§ 3. Nozione. L’attivo è forse la diatesi più antica (v. Rob.-Davis § 309).
Questa diatesi esprime l’idea che il soggetto compie l’azione o si trova
nello stato  espresso dal verbo, secondo la qualità di quest’ultimo, che può
essere appunto attivo o dinamico (es. poievw “faccio”), stativo o statico
(eijmiv “sono”, “esisto”), oppure tutt’e due o bivalente (maqhteuvw “sono di-
scepolo” e “faccio discepolo”).

§ 4. Usi. Come nelle nostre lingue, anche in greco l’attivo è la diatesi più
usata e meno complessa. Segnaliamo in particolare quegli usi che più si
allontanano dalle nostre categorie mentali.

Il verbo attivo può essere transitivo, intransitivo e bivalente: ciò che
viene sempre indicato nei buoni dizionari.

1. Verbi attivi transitivi

§ 5. L’attivo è transitivo quando l’azione espressa dal verbo transita, passa
dal soggetto a un oggetto (Cant.-Cop. § 15,1).
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1) L’oggetto diretto del verbo si trova per lo più all’accusativo.

Lxx Gen 37,3 Iakwb de; hjgavpa to;n Iwshf (compl. oggetto o diretto)
para; pavnta" tou;" uiJou;" aujtou' “Ora Giacobbe amava Giuseppe più di
tutti i suoi figli”.

• Gv 21,20 oJ Pevtro" blevpei to;n maqhth;n o}n hjgavpa oJ ∆Ihsou'" “Pie-
tro vede il discepolo che Gesù amava”.

2) Ma può trovarsi anche al genitivo o al dativo in dipendenza da verbi che
reggono questi casi (v. K.-G. § 378,6; Robertson 815s).

Lxx Gen 21,22  pavnta o{sa eja;n ei[ph/ soi Sarra, a[koue th'" fwnh'"
aujth'" “Qualunque cosa ti dirà Sara, (tu) ascolta la sua voce”: th'" fwn. è
oggetto di a[koue, verbo transitivo con forme passive (cf. Ger 38/31,15; Ez
26,13; • Ap 18,23). Cf. Es 23,22; • Eb 3,7.

Is 14,2 kurieuqhvsontai oiJ kurieuvsante" aujtw'n “saranno dominati
quelli che li hanno dominati” (cf. Ger 2,31; 3,14;  Lc 22,25; Rm 6,9; 14,9).
Cf. Nm 32,22.29; • Mt 20,25; At 19,16; • Sesto, Sent. 182 a[rcwn ajnqrwvpwn
mevmnhso a[rcesqai para; qeou' “Se governi degli uomini, ricordati / tieni
presente che sei governato da Dio” (cf. 422s).

• Mc 5,40 kategevlwn aujtou' “(essi) lo deridevano / si misero a deri-
derlo”: il genit. aujtou' è oggetto di kateg., che in greco è verbo transitivo
e può avere quindi forme passive (come nei Lxx Gen 38,23; Gb 9,23; Mi
3,7). Cf. Mt 12,10 e 27,12; Lxx 2Mac 10,13 (kathgorevw “accuso” regge
anch’esso il genitivo e ha forme attive e passive); Sir 14,2 e 19,5
(kataginwvskw “condanno”); Pr 13,13 (katafronevw “disprezzo”); • Lc
22,25 e 1Cor 6,12; 7,4 (ejxousiavzw “domino”).

Mt 8,15 dihkovnei aujtw'/ “(essa) si mise a servirlo”: il dat. aujtw'/ è retto
da dihk., anch’esso verbo transitivo con forme passive (cf. 20,28
diakonhqh'nai “essere servito”). Cf. Mc 9,24 e Lxx Sal 27,7; Pr 18,19; Is
10,3; 30,2 (bohqevw “aiuto”); • Sesto, Sent. 336 uJphretei'n krei'tton eJtevroi"
h] pro;" a[llwn uJphretei'sqai “E’ meglio servire altri che essere servito da
altri”.
Nota. In greco perciò, contrariamente al latino e lingue derivate, sono transitivi
e possono farsi passivi anche i verbi che reggono direttamente, cioè senza
preposizione, il genitivo e il dativo (v. Smyth § 1340; 1745; Mar.-Paoli § 213,
1; W.-M. 326). Ne segue che in greco la transitività è più ampia che nelle nostre
lingue (v. Dardano-Trifone 7.2): un fatto non sempre tenuto presente (v. BDR
§ 312). E’ così anche nel greco moderno (v. Suntaktikov 56ss).
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3) Quando un verbo regge due oggetti senza preposizione, uno in
accusativo e uno in genitivo o dativo, quello in accusativo è chiamato og-
getto diretto, l’altro oggetto indiretto (v. Smyth § 919; W.-M. 261-264).

Lxx Pr 1,13 plhvswmen oi[kou" hJmetevrou" (o. dir.) skuvlwn (o. ind.)
“riempiamo di bottino le nostre case”. Cf. 8,21 (id.); Gen 30,27; Es 35,31;
1Mac 7,25; 11,63; Gb 16,12 labwvn me th'" kovmh" dievtilen il Signore “mi
prese per la chioma e (me la) strappò”; Sir 7,21; 28,15; 36,13; 45,5.8s; Lam
3,15; Ez 8,3.17; Bel (Dn 14,) 36 (con ellissi dell’o. dir.).

Is 26,12 kuvrie oJ qeo;" hJmw'n, eijrhvnhn (o. dir.) do;" hJmi'n (o. ind.) “Si-
gnore nostro Dio, dacci la pace”. Cf. Es 14,13; 2Mac 7,22s; Sal 21,23.32;
Pr 8,21.

• At 3,7 piavsa" aujto;n (o. dir.) th'" dexia'" ceiro;" (o. ind.) h[geiren
aujtovn Pietro, “presolo per la mano destra, lo alzò” (v. BDR § 170,2). Cf.
5,28; 25,11; 27, 43; Mt 22,13D; 27,13; Mc 9,27TR krathvsa" aujto;n th'"
ceirov" “presolo per la mano”; 15,3s.36 gemivsa" spovggon o[xou" “avendo
riempito una spugna di aceto”; At 5,28; 2 Ts 1,11.

Mt 22,21 ∆Apovdote ou\n ta; Kaivsaro" (o. dir.) Kaivsari (o. ind.) kai;
ta; tou' qeou' tw'/ qew'/ “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a
Dio quello che è di Dio”. Cf. Mc 6,41; Lc 1,49; 17,5; Rm 2,5.

4) Anche nel greco biblico i verbi che significano chiedere, domandare,
insegnare, ricordare, vestire o svestire, nutrire ecc., si costruiscono - ma
non sempre - con due accusativi, uno della persona (oggetto esterno) e uno
della cosa (oggetto interno) (v. Smyth § 1628-1632; Helb. II,38-50; BDR §
155). Tale costruzione è generalmente segnalata nei buoni dizionari.

Lxx Ger 45/38,15 ∆Erwthvsw se lovgon “Ti domanderò una cosa”. Cf.
Sal 34,11; Ag 2,11; • Mt 21,24; Lc 20,40; Gv 16,23 (v. Helb. II, 40s; BDR
§ 155 n. 2).

Sir 45,7 perievzwsen aujto;n peristolh;n dovxh" Dio “lo cinse di una
veste di gloria / gloriosa”. Cf. Zc 3,4s; Dn 5,16.29; • Mc 15,20 (v. Helb. II,
45-48; BDR § 155,5).

Ger 44/37,18 Tiv hjdivkhsav se…… “Che torto ho fatto a te…?”. Cf. At
25,10; Gal 4,12.

Ez 3,2 dihvnoixa to; stovma mou kai; ejywvmisevn me th;n kefalivda “aprìi
la mia bocca ed (Egli) mi fece mangiare il rotolo”. Cf. 16,19; Lam 3,16;
Sir 15,3; Dn 4,32.33a; • Mt 10,42; 1Cor 3,2.
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• Mc 6,22 Ai[thsovn me o} eja;n qevlh/" “Chiedimi pure qualunque cosa tu
voglia / quello che vuoi”. Cf. Lxx Sal 20,5; Is 58,2 (v. BDR § 155, 2; Helb.
II, 40-42).

Gv 14,26 ejkei'no" uJma'" didavxei pavnta kai; uJpomnhvsei uJma'" pavnta a}
ei\pon uJmi'n ejgwv “Lui (il Paraclito) vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto
ciò che vi ho detto Io”. Cf. Lc 12,12; Lxx Es 18,16; Dt 6,7; 2Mac 15,9; Pr
4,11; Teod. Dn 9,22 (v. BDR § 155, 1; Helb. II, 38-40.49).

2. Verbi attivi intransitivi

§ 6. L’attivo è intransitivo quando l’azione non transita dal soggetto a un
oggetto, ma rimane nel soggetto stesso che la compie (v. Smyth § 1707;
Cant.-Cop. § 15, 1); così pure quando esprime uno stato o condizione in
cui si trova il soggetto (v. Smyth § 1703a; Humbert § 161).

Mc 5,39 to; paidivon oujk ajpevqanen ajlla; kaqeuvdei “La fanciulla non è
morta, ma dorme / sta dormendo”: i verbi  ajpevq. e kaq. sono attivi intran-
sitivi, come risulta dall’assenza di oggetto diretto. Cf. Lxx Gen 5,5; 28,13.

1Gv 4,8 oJ qeo;" ajgavph ejstivn “Dio è carità”. Cf. Gv 1,14; Lxx Sal 98,8;
Sap 7,1.
Nota. Con Robertson precisiamo che “la voce non ha niente a che fare con la
transitività o intransitività del verbo” e che quest’ultima è “una proprietà della
radice verbale” (Rob.-Davis § 395).

3. Verbi attivi bivalenti e altre particolarità

§ 7.  Verbi attivi transitivi hanno pure un uso intransitivo (v. Smyth § 1709;
Raderm. 147; BDR § 308) e, viceversa, verbi attivi intransitivi hanno un
uso transitivo (v. Smyth § 1558; BDR § 148); gli uni e gli altri possono
chiamarsi verbi bivalenti. Tutto questo si trova regolarmente segnalato nei
buoni dizionari (v. ad es. Zorell, Lex. NT, s. v. a[gw e katoikevw).

Secondo l’opinione comune dei grammatici, contestata però da Winer-
Moulton (p. 315) e da Humbert (§ 163), il valore intransitivo dei verbi tran-
sitivi è solo apparente, in quanto è sottinteso un oggetto che può essere il
pronome riflessivo (come in it. “io parto = io mi parto = mi separo”) oppu-
re un altro termine ricavabile facilmente dal contesto (cf. in it. “sto miglio-
rando”, cioè la mia vita spirituale, la salute o altro secondo la circostanza).
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L’omissione dell’oggetto è stata determinata dall’uso frequente delle rispet-
tive locuzioni o dalla facilità di integrare mentalmente l’oggetto in base al
contesto (v. Buttm. § 130,4s).

Lxx Es 1,20 ejplhvqunen oJ laov" “il popolo (si) moltiplicò” (cf. Ger 37/
30,14; • At 6,1): nel v. 7 lo stesso verbo è transitivo (cf. 2 Cor 9,10; Eb
6,14). Cf. Sir 14,18 ta; me;n katabavllei, a[lla de; fuvei “alcune (foglie)
cadono, altre invece spuntano”; Teod. Dn 7,2.

• Mc 13,23.33 blevpete “State attenti” (Cei), “Guardatevi sempre”: è
sottinteso eJautouv" “voi stessi”, che si trova espresso nel v. 9 e in 2Gv 8
blevpete eJautouv".

At 7,1 Ei\pen de; oJ ajrciereuv", Eij tau'ta ou{tw" e[cei… “Allora il som-
mo sacerdote disse / chiese: Stanno così le cose?”, “haec ita se habent?”
(Vg): qui pure è sottinteso il pronome riflessivo eJautav, che il latino ancora
conserva, anche se non sempre (cf. Lc 5,31; 7,2; Mc 1,32; Gv 4,52). Cf. At
12,15; 15,36; Mc 5,23; Lxx 2Mac 11,34.

Ap 2,4 e[cw kata; sou' “ho (qualcosa) contro di te / ce l’ho con te”: è
sottinteso il pronome indefinito ti;, che talvolta si trova espresso (cf. Mt
5,23; Mc 11,25; v. Zorell, Lex. NT, s. v. e[cw I,4e). Cf. v. 20; • Erma, Mand.
2,2 kai; su; aujto;" e{xei" kata; tou' ajdelfou' sou “anche tu stesso ce l’avrai
con tuo fratello”; Sim. 9, 23, 2. – BDR (§ 394 n. 4) e altri intendono l’o{ti
che segue il testo citato di Ap 2,4 come dichiarativo anziché causale, e
quindi la prop. sarebbe oggetto diretto di e[cw: “Ma ho contro di te (il fat-
to) che”, “Ho però da rimproverarti che hai abbandonato il tuo amore di
prima” (Cei). Ipotesi possibile, specie in base ad Ap 2,6.

Gv 21,1b ejfanevrwsen de; ou{tw" “E (si) manifestò così”: ma nel v. 1a
ejfanevrwsen eJautovn “si manifestò” (cf. 7,4). Cf. Lxx Ger 40/33,6 (v.
Brenton I, 956).

Lc 17,3 prosevcete eJautoi'" “State attenti a voi stessi!” (Cei), “Ponete
(mente) a voi stessi!”: è sottinteso to;n nou'n “la mente”, che si trova spesso
nei classici (v. BDR § 308 n. 5), mai invece nel NT e solo in Gb 7,17 nei
Lxx (v. Helb. II, 294). Cf. 1Tm 4,13; Lxx Es 19,12; 2Mac 2,68; Sir 23,27;
• Barn. 7,6.9. – Nei Lxx Dn 9,18 si ha provsce", kuvrie, to; ou\" sou “Porgi,
Signore, il tuo orecchio”.
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Nota. Anche nel greco biblico, e[cw abitualmente e pravttw a volte, specificati
da un avverbio, assumono il senso intransitivo di “sto / mi trovo” (v. Smyth §
1709b). Cf. Lxx 2Mac 9,19; 10,9; Ez 34,4; • Mt 17,15 lv; Mc 2,17 oiJ kakw'"
e[conte" “quelli che stanno male / i malati”; 16,18 kalw'" e{xousin “staranno
bene / guariranno”.

§ 8.  In composizione alcuni verbi da transitivi diventano intransitivi e,
viceversa, da intransitivi transitivi (v. Cant.-Cop. § 15,1c; BDR § 150).

kovptw “taglio” è trans. (cf. Lxx 2Mac 5,12; Ag 1,8; • Mt 21,8); pro-
kovptw “procedo / avanzo / cresco” è intrans. (Lc 2,52).

baivnw “vado” è intrans. (cf. Lxx Sap 18,16); dia-baivnw “attraverso” è
trans. (Lxx Dt 31,2; • Eb 11,29).

§ 9. Nei verbi con aoristi debole e atematico e con perfetti debole e forte,
l’aoristo e il perfetto deboli sono transitivi, l’aoristo atematico e il perfetto
forte sono intransitivi (v. K.-G. § 373,3; Smyth § 819; Moulton I, 154).

Per es., l’aoristo debole di i{sthmi è trans.: e[sthsa “posi / collocai”
(cf. Lxx Dt 32,8; • Lc 4,9), mentre l’aoristo atematico è intransitivo: e[sthn
“mi posi / mi fermai / stetti” (Lxx Dt  31,14s; Esd (Ne) 18,4s; • Lc 6,8;
17,12).

Il perfetto debole di ajpovllumi /-uvw è trans.: ajpolwvleka “ho perduto /
rovinato” (Lxx Dt 32,28; Sir 12,14; Is 49,20), invece il perfetto forte è
intrans.: ajpovlwla “sono perduto / rovinato” (Lxx Ez 26,2; 37,11; • Mt
10,6).

4. Verbi attivi causativi o permissivi

§ 10. L’attivo, sia transitivo che intransitivo, può assumere valore varia-
mente causativo o permissivo.

1) Verbi attivi intransitivi presentano a volte un senso causativo o fattitivo
e risultano così transitivi. Si hanno molti esempi, specie nei Lxx, per in-
flusso dell’hiphil o piel ebraico (v. Conyb.-Stock § 84; Helb. II, 75-80;
BDR § 148,3; 309).

Lxx Gen 26,22 hu[xhsen hJma'" ejpi; th'" gh'" il Signore “ci ha fatto cre-
scere / ci ha accresciuti sulla terra”: l’attivo di aujxavnw/au[xw “cresco” è
intransitivo nel NT (cf. Mt 6,28; Lc 2,40; At 7,17; Gv 3,30), mentre è an-
che transitivo causativo nei Lxx  (Gen 17,6.20; Gb 42,10; Is 61,11).
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Es 34,16 (mhvpote) ejkporneuvswsin aiJ qugatevre" sou ojpivsw tw'n qew'n
aujtw'n kai; ejkporneuvswsin tou;" uiJouv" sou ojpivsw tw'n qew'n aujtw'n “(per-
ché) le tue figlie non si prostituiscano dietro ai loro dèi e (così) facciano
prostituire dietro ai loro dèi i tuoi figli” (cf. 2Par 21,11; v. Thack. 24).

Dt 6,3 ejlavlhsen kuvrio" oJ qeo;" tw'n patevrwn sou dou'naiv soi gh'n
rJevousan gavla kai; mevli “il Signore Dio dei tuoi padri ha detto / promesso
di darti una terra che fa (s)correre / versa latte e miele”: rJevw è un verbo
intransitivo (“corro”) usato spesso nei Lxx con senso transitivo causativo
(v. Huber § 24, 6). Helbing (II, 91) lo considera piuttosto un semplice tran-
sitivo con una specie di accusativo dell’oggetto interno. Cf. Sir 46,8; Ger
9,17 ta; blevfara uJmw'n rJeivtw u{dwr “le vostre palpebre facciano scorrere
acqua / grondino lacrime”.

Sal 118,37 ejn th'/ oJdw'/ sou zh'sovn me “in via tua vivifica me” (Vg), “nella
tua via fammi vivere” (Mortari 276): zavw, verbo per lo più intransitivo (“vivo
/ sono vivo”: cf. Sal 118,144; • Gv 6,57), è usato qui e altrove con valore tran-
sitivo causativo (v. Helb. II, 76). Cf. v. 50; Gdc 9,16 ejbasileuvsate to;n
Abimelec “avete fatto regnare / fatto re Abimelech” (ib. 75s); 3 Re 15,30
ejxhvmarten to;n Israhl Geroboamo “fece peccare Israele” (ib. 79s); Sal
77,24 e[brexen aujtoi'" mavnna fagei'n Dio “fece piovere loro manna da man-
giare” (cf. v. 27; Es 9,23; • Mt 5,45); Sal 77,5 kateskhvnwsen ejn toi'"
skhnwvmasin aujtw'n ta;" fula;" tou' Israhl Dio “fece dimorare nelle loro
tende le tribù d’Israele” (Mortari 211; v. Helb. II, 80).

• Mt 5,45 to;n h{lion aujtou' ajnatevllei ejpi; ponhrou;" kai; ajgaqouv" il Padre
celeste “fa sorgere il suo sole su cattivi e buoni”: ajnatevllw “sorgo / spunto”,
verbo intransitivo (cf. 4,16; 13,6; Lc 12,54), è usato pure come transitivo
causativo (cf. Lxx Gen 3,18; Is 61,11; v. Helb. II, 78; BDR § 309 n. 2).

Lc 1,16 pollou;" tw'n uiJw'n ∆Israh;l ejpistrevyei ejpi; kuvrion to;n qeo;n
aujtw'n Giovanni “farà tornare / ricondurrà molti figli d’Israele al Signore
loro Dio” (v. Zorell, Lex. NT, s. v. ejpistrevfw 1b). Cf. Gc 5,19s; Lxx 3Re
13,19s; 18,37A; 2Par 33,13; 2Esd 6,22; Ml 2,6; Ger 38/31,18 ejpivstreyovn
me, kai; ejpistrevyw “fammi tornare / convertire e io tornerò / mi converti-
rò”: si notino i due usi del verbo, uno transitivo causativo e l’altro intransi-
tivo mediale.

Gv 19,13 ÔO ou\n Pila'to" ajkouvsa" tw'n lovgwn touvtwn h[gagen e[xw
to;n ∆Ihsou'n kai; ejkavqisen ejpi; bhvmato" si può tradurre in due modi se-



LE DIATESI DEL VERBO NEL GRECO BIBLICO 123

condo il senso che si dà al verbo kaqivzw “(mi) siedo” (intrans.) e “faccio
sedere” (trans. causativo): “Pilato dunque, udite queste parole, condusse
fuori Gesù e si sedette (lui, Pilato) in tribunale” oppure “(lo) fece sedere in
tribunale”: il valore causativo di kaqivzw è ben attestato nella grecità bibli-
ca e letteratura dipendente (v. Zorell, Lex. NT, s. v. 1; cf. Ef 2,6; Lxx 3Re
20,9.12; 4Re 11,19; 2Par 23,20; 2Esd 10,2; Sal 112,8; Sir 10,14; 11,1; Lam
3,6; • Erma, Sim. 9,1,4).

Fil 4,10 ajneqavlete to; uJpe;r ejmou' fronei'n “avete fatto rifiorire i vostri
sentimenti nei miei riguardi” (Cei): ajnaqavllw “rifiorisco / germoglio”, ver-
bo intransitivo (cf. Lxx Sal 27,7; Sap 4,4; Sir 49,10), si usa anche come
transitivo causativo (Lxx Sir 1,18; 11,22; Ez 17,24).

2) Verbi attivi transitivi hanno senso causativo quando il soggetto non com-
pie direttamente l’azione, ma la fa compiere da altri, la causa, come in lati-
no “Caesar pontem fecit - Cesare fece fare il ponte” (v. K.-G. § 373,6;
Smyth § 1711; Humbert § 164). La cosa si deduce facilmente dal contesto
o dalla storia.

Lxx Sal 104,20 ajpevsteilen basileu;" kai; e[lusen aujtovn “il re mandò
e lo fece sciogliere”, “il re mandò a scioglierlo” (Mortari 252). Cf. Gen 38,7
ajpevkteinen aujto;n oJ qeov" “Dio lo uccise / lo fece uccidere” o “morire”; Es
13,15; 22,23; Gs 8,29; 10,26; 1Re 20,31; 2Re 11,3-6; 12,9 To;n Ourian to;n
Cettai'on ejpavtaxa" ejn rJomfaiva/ “Hai colpito / fatto colpire di spada Uria
l’Hittita”; 3Re 12,20; 4Re 21,3-7; 23,1.16; 1Par 23,5; 2Par 17,12 w/
jkodovmhsen oijkhvsei" ejn th/' ∆Ioudaiva/ Giosafat “costruì / fece costruire abi-
tazioni nella Giudea” (cf. Lc 11,47s); 36,10; 2Esd 4,17; 5,12 to;n oi\kon
tou'ton katevlusen kai; to;n lao;n ajpw/vkisen eij" Babulw'na Nabucodònosor
“demolì / fece demolire questa casa e deportò / fece deportare il popolo a
Babilonia”; Sal 127,1; Is 46,6; Ger 33/26,23; 46/39,14; 52,13.20.

Teod. Dn 1,2 ta; skeuvh eijshvvnegken eij" to;n oi\kon qhsaurou' qeou' aujtou'
Nabucodònosor “fece introdurre / trasferire i vasi / gli arredi sacri nel teso-
ro del suo dio”. Cf. Bel (Dn14,)22.42.

• Mt 2,16 ajposteivla" ajnei'len pavnta" tou;" pai'da" tou;" ejn Bhqlevem
Erode “mandò (dei soldati) e fece uccidere / mandò ad uccidere tutti i bam-
bini che (erano) a Betlemme”. Cf. 18,30; 22,7; Mc 6,16s.19; Lc 14,32;
19,14; Gv 11,3. Ma c’è anche la costruzione infinitiva corrispondente a
quella più idiomatica in italiano: Mt 22,3; Mc 3,14; Lc 14,17; 1Cor 1,17
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ouj ga;r ajpevsteilevn me Cristo;" baptivzein ajlla; eujaggelivzesqai “Cristo
infatti non mi ha mandato a fare battesimi ma a predicare il Vangelo”; Lxx
1Re 25,40; Est 4,4 ajpevsteilen stolivsai to;n Mardocai'on Ester “mandò
a (ri)vestire Mardocheo”; v. 5; 1Mac 12,16; 2Mac 14,39; Ger 33/26,12.15;
47/40,14.

Mt 3,11 aujto;" uJma'" baptivsei “Lui vi battezzerà”: Tertulliano così
commenta: “Quando qualcuno ha l’autorità di dare degli ordini, noi dicia-
mo abitualmente che è lui a fare e disfare. Così va intesa la frase evangeli-
ca: Egli vi battezzerà; è come se avesse detto: In lui o per suo ordine sarete
battezzati” (De baptismo 11,2). Cf. Gv 3,22; 4,1 in par. con 4,2.

Lc 24,20 parevdwkan aujto;n oiJ ajrcierei'" kai; oiJ a[rconte" hJmw'n eij"
krivma qanavtou kai; ejstauvrwsan aujtovn “i sommi sacerdoti e i capi nostri
l’hanno consegnato alla pena di morte e l’hanno fatto crocifiggere”. Cf.
3,20; 9,9; 13,9.31 ÔHrwv/dh" qevlei se ajpoktei'nai “Erode ti vuole uccidere
/ far uccidere” o “far morire”; Mc 6,19; 15,13s Stauvrwson aujtovn “Croci-
figgilo! / Fallo crocifiggere!”; • Sesto, Sent. 431 pollou;" lovgou" peri; qeou'
ajpeiriva poiei' “La mancanza di esperienza fa fare molti / troppi discorsi
su Dio”.

Nota 1. A volte l’attivo transitivo ha senso piuttosto permissivo, in quanto il sogget-
to, più che causare o far fare di propria iniziativa, permette soltanto, lascia fare
l’azione da altri: Gv 19,1 Tovte ou\n e[laben oJ Pila'to" to;n ∆Ihsou'n kai;
ejmastivgwsen “Allora Pilato fece / lasciò prendere Gesù e (lo) fece / lasciò
flagellare”: dal contesto sappiamo che Pilato non voleva condannare Gesù. Cf. v.
15; 12,40 Tetuvflwken aujtw'n tou;" ojfqalmou;" kai; ejpwvrwsen aujtw'n th;n kardivan
Dio “ha lasciato accecare i loro occhi e indurire il loro cuore”; Mt 6,13 mh;
eijsenevgkh/" hJma'" eij" peirasmovn “non lasciarci indurre (dal Maligno) / entrare in
tentazione” (v. Zorell, Lex. NT, s. v. eijsfevrw 2); Mc 6,16 o}n ejgw; ajpekefavlisa
∆Iwavnnhn, ou|to" hjgevrqh “quel Giovanni che io ho fatto / lasciato decapitare, è
risuscitato!”: dal contesto risulta che Erode, nonostante tutto, non voleva assassina-
re lo scomodo profeta; At 7,42  e[streyen de; oJ qeo;" kai; parevdwken aujtou;"
latreuvein th'/ stratia'/ tou' oujranou' “Allora Dio li lasciò deviare / allontanarsi e
permise che prestassero culto all’esercito del cielo” (ib., s. v. strevfw I, 1; per il
senso “permetto” di  paradivdwmi v. ib., s. v. 5); Rm 9,18; 11,32 (ib., s. v. sugkleivw
4); Lxx Sal 80,13 ejxapevsteila aujtou;" kata; ta; ejpithdeuvmata tw'n kardiw'n aujtw'n
“li ho lasciati andarsene secondo i capricci del loro cuore” (v. Brenton I, 748; B.-
A., s. v.  ejxapost. 1b); Is 63,17 tiv ejplavnhsa" hJma'", kuvrie, ajpo; th'" oJdou' sou,
ejsklhvruna" hJmw'n ta;" kardiva" tou' mh; fobei'sqaiv se… “Perché, Signore, ci hai
lasciati deviare dalla tua strada, hai lasciato indurire i nostri cuori così da non te-
merti più?”.
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Nota 2. In greco sono causativi specialmente i verbi uscenti in -avzw, -aivnw,
 -i vzw, -ovw, -uvnw (v. Mar.-Paoli § 189; Helb. II, 49s; BDR § 155,7). Cf. doxavzw
“faccio o dichiaro glorioso / glorifico” (Lxx Sal 49,15; Sir 7,27; • Gv 17,1; Rm
8,30); shmaivnw “faccio noto / notifico / segnalo” (Lxx  Es 18,20; Dn 2,45; • At
11,28; Ap 1,1); kaqarivzw “faccio o dichiaro puro / purifico” (Lxx Sal 50,4;
• Mt 23,26; At 10,15); dikaiovw “faccio o dichiaro giusto / giustifico” (Lxx Is
53,11; Sir 10,29; • Lc 7,35; Rm 8,30); sklhruvnw “faccio o rendo duro /
indurisco” (Eb 3,8 = Lxx Sal 94,8).

5. Estensione dell’attivo

§ 11. Nel greco ellenistico e biblico l’attivo tende ad invadere il campo del
medio (v. Raderm. 146-148; Rob.-Davis § 310s; BDR § 310). Ne parlere-
mo trattando di quest’ultima diatesi.

Il passivo

§ 12. Nozione. Il passivo esprime l’idea che il soggetto subisce, riceve da
altri l’azione espressa dal verbo, e si trova quindi in uno stato di passività,
cioè subìto (v. Humbert § 158; 161s; 170). Ne segue che i verbi attivi, fatti
passivi, diventano stativi e perciò intransitivi (v. § 3). Secondo Kühner -
Gerth, “il significato intransitivo e quello passivo sono talmente affini che
a stento se ne può tracciare un netto confine” (§ 376,2).

§ 13. Usi. Il passivo greco si può distinguere in proprio e improprio secon-
do che ha o no vero senso passivo. L’uso proprio si verifica con i verbi
transitivi (sia attivi che medi), l’uso improprio con i verbi intransitivi
(ugualmente sia attivi che medi). Il secondo uso non è meno frequente del
primo, e si fa ancora più frequente nel greco ellenistico, in cui il passivo –
come l’attivo (v. § 11) – invade sempre più il campo del medio (v. Buttm.
§ 135,1; Zerw. § 229-231). Tutto sommato, poi, il passivo vero e proprio è
più idiomatico nelle nostre lingue che nel greco e nelle altre lingue bibliche.

1. Il passivo dei verbi transitivi

§ 14. Il passivo è normale con i verbi attivi (e medi) transitivi, come nelle
nostre lingue. Per es., in italiano la proposizione attiva “Dio ci ama”, fatta



L. CIGNELLI - G. C. BOTTINI126

passiva, diventa: “Noi siamo / veniamo amati da Dio”, cioè il compl. og-
getto (ci) e il soggetto (Dio) della prop. attiva diventano rispettivamente
soggetto (noi) e compl. d’agente (da Dio) della prop. passiva.

Anche in greco, dunque, il passivo di forma e di senso è proprio dei
verbi transitivi (v. Smyth § 1743).

Lxx Ger 17,4 sw'sovn me kai; swqhvsomai “Salvami e sarò salvato”. Cf.
38/31,4.18; 1Re 15,33; Sal 106,2; Teod. Dn 4,5.

• Gv 14,21 oJ de; ajgapw'n me ajgaphqhvsetai uJpo; tou' patrov" mou “Chi
poi mi ama sarà amato dal Padre mio”. Cf. Mc 10,45; Lc 6,37s; 14,11.
Nota 1. La differenza tra le due costruzioni consiste in questo: nella costruzione
attiva (e media) l’accento è messo sul soggetto, in quella passiva sull’azione (v.
Suntaktikov 66).

Nota 2. Come si è già visto (v. § 5,2), in greco hanno il passivo in tutte le
persone anche i verbi che si costruiscono col genitivo o dativo. In latino,
invece, e lingue derivate i verbi che non reggono l’accus. e i verbi intransitivi
in genere possono farsi passivi solo alla terza persona sing. con valore imper-
sonale: “Mihi invidetur - Mi si invidia / Io sono invidiato”. “Itur - Si va” (v.
Smyth § 1745c; 1751; Tantucci § 124).

Nota 3. Nei verbi che hanno attivo e medio transitivi, il passivo può avere il
senso sia dell’una che dell’altra diatesi (v. Smyth § 1742): Lxx Ger 8,6; 16,4 ouj
kophvsontai “essi non saranno compianti”: qui kophvs., futuro 2, è passivo del
medio kovptomai “piango / faccio lutto per” (cf. v. 5s; Ez 24,16); 26/46,5 oiJ
i jscuroi; aujtw'n kophvsontai “i loro forti / prodi saranno battuti / massacrati”:
qui, invece, kophvs. è passivo di kovptw “batto / abbatto” (cf. 51/44,8; Est 5,14;
v. Thack. 273).

2. Ampliamento e riduzione del passivo

§ 15. Nel greco biblico si verificano, a riguardo del passivo, due tendenze
opposte: 1) una, ellenistica, ampliativa; 2) l’altra, semitizzante, riduttiva.

1) Il greco ellenistico forma il passivo di verbi transitivi e intransitivi che
ne erano privi, oppure ne fa un uso più frequente (v. Thack. 238. 274; W.-
M. 327s; BDR § 76).

Lxx 1Mac 2,9 ajpektavnqh ta; nhvpia aujth'" ejn tai'" plateivai" aujth'"
“I suoi bambini sono stati uccisi sulle sue piazze”: ajpektavnqhn, aor. 1 pas-
sivo di ajpokteivnw, sostituisce l’attico ajpevqanon (v. §16,2). Cf. 5,51; 2Mac
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4,36; Pr 24,11 (part. pres. passivo di kteivnw; v. Thack. 274); • Mt 16,21;
Lc 9,22; Ap 9,18.20; • 1Clem. 45,4.

• 1Cor 1,30 ejgenhvqh sofiva hJmi'n ajpo; qeou' dikaiosuvnh te kai;
aJgiasmo;" kai; ajpoluvtrwsi" Cristo Gesù “da Dio è stato fatto per noi sa-
pienza, giustizia, santificazione e perfetta redenzione”: ejgenhvqhn è aor. 1
passivo del deponente givnomai ed ha valore sia intransitivo, come l’aor. 2
medio, sia passivo (v. BDR § 78 n. 1; Thack. 262s). Cf. Mt 28,4; Lc 10,13;
Lxx Sal 89,2; 148,5; • 1Esd 8,75.
Nota. Anche verbi deponenti transitivi possono avere senso e forme passivi:
sono i cosiddetti “deponenti medi” (v. Smyth § 810; 813; La G. b. 231; BDR §
311): Lxx Ger 39/32,43 kthqhvsontai e[ti ajgroi; ejn th/ ' gh/ ' “saranno ancora
acquistati campi nel paese” (cf. v. 15): kthqhvs. è futuro 2 passivo del dep.
medio trans. ktavomai “acquisto” (cf. v. 44 e 8s; • Lc 21,19; v. Thack. 274); Ez
22,20 kaqw'" eijsdevcetai a[rguro"… “come si raccoglie argento…”: qui eijsd.,
presente del dep. medio trans. eijsdevcomai “(r)accolgo”, ha senso passivo (v.
Thack. 264); • Mt 8,8 i jaqhvsetai oJ pai'" mou “il mio servo sarà guarito” (cf.
Lxx Ger 17,14); v. 13 i ja vqh oJ pai'" “il servo fu guarito” (cf. 1Pt 2,24 = Lxx Is
53,5): futuro e aoristo 1 passivi del dep. medio trans. i ja vomai “sano / guarisco”;
Mc 5,29 e[gnw tw/ ' swvmati o{ti i [atai ajpo; th'" mavstigo" la donna “conobbe
/ sentì nel suo corpo che era [stata] guarita dalla piaga” (cf. Lxx Lv 14,3):
perfetto passivo dello stesso verbo (v. BDR § 311 n. 1); At 3,14 h/ jthvsasqe
a[ndra foneva carisqh'nai uJmi'n “avete richiesto che vi fosse graziato un
[uomo] assassino”: anche carivzomai “concedo / condono / grazio” è un dep.
medio trans. (cf. 27,24; Rm 8,32; Lxx Est 8,7); Rm 4,4 tw/ ' de; ejrgazomevnw/ oJ
misqo;" ouj logivzetai kata; cavrin ajlla; kata; ojfeivlhma “Ora, a chi lavora il
salario non viene computato come grazia ma come cosa dovuta” (cf. v. 5); v. 10
∆Elogivsqh tw/ ' ∆Abraa;m hJ pivsti" eij" dikaiosuvnhn “Ad Abramo la fede fu
computata come giustizia” (cf. v. 3 = Lxx Gen 15,6); 2,26 oujc hJ ajkrobustiva
aujtou' eij" peritomh;n logisqhvsetai… “la sua incirconcisione non gli sarà
computata come circoncisione?”: logivzomai “computo / calcolo / considero” è
un altro dep. medio trans. (v. BDR § 311).

2) Il greco semitizzante, specie d’influsso aramaico, ama evitare il pas-
sivo che sostituisce: a) col plurale indefinito di verbi transitivi attivi, oppu-
re b) con verbi attivi e medi intransitivi.

a) Plurale indefinito invece del passivo

Lxx Is 25,10 katapathqhvsetai hJ Mwabi'ti" o}n trovpon patou'sin
a{lwna ejn aJmavxai" “il paese di Moab sarà totalmente calpestato come cal-
pestano / si calpesta un’aia con carri”. Cf. 26,1; Ger 3,16s; Dn 3,6 (Teod.
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ha il passivo); Teod. Dn 4,25 (ma al v. 33 c’è il passivo). 31 (i Lxx hanno
il passivo); 5,21; 6,18 (il passivo nei Lxx ).

• Ap 12,6 hJ gunh; e[fugen eij" th;n e[rhmon, o{pou e[cei tovpon
hJtoimasmevnon ajpo; tou' qeou', i{na ejkei' trevfwsin aujth;n hJmevra" ciliva"
diakosiva" eJxhvkonta “la donna fuggì nel deserto, dove possiede un posto
preparato(le) da Dio, perché ve la nutrissero / vi fosse nutrita 1260 giorni”.
Cf. 18,14; Mt 5,11s.15; 9,17.

b) Verbi attivi e medi intrans. invece del passivo (v. Boatti § 264; BDR §
315)

Lxx Sal 43,18 tau'ta pavnta h\lqen ejf∆ hJma'" “Tutte queste cose sono
venute su di noi / ci sono state fatte”. Cf. Es 22,8; Dt 30,1; 1Re 4,3.5s; 1Par
15,29; Tb 5,19 ajrguvrion tw'/ ajrgurivw/ mh; fqavsai “denaro non venga / non
si aggiunga al (nostro) denaro”; Pr 24,22b; Gb 5,6; Sap 2,24; 7,11; 12,27;
Ger 34/27,19.22; Bar 4,22; Dn 9,23; • Rm 3,8. Com’è noto, la Bibbia ama
personificare cose ed eventi (cf. Is 24,4ss; • Rm 8,20ss).

2Esd 1,11 pavnta ta; skeuvh…, ta; pavnta ajnabaivnonta meta;
Sasabasar ajpo; th'" ajpoikiva" ejk Babulw'no" eij" Ierousalhm “Tutti i
vasi…, tutti insieme salivano / venivano riportati con Sasabasar dalla
deportazione, da Babilonia a Gerusalemme”: il testo par. di 1Esd 2,11
grecizza l’espressione usando il passivo: ajnhnevcqh “furono riportati”. Cf.
6,5; • Mt 17,27 to;n ajnabavnta prw'ton ijcqu;n a\ron “prendi il primo pesce
venuto su / tirato su” (v. BDR § 315 n. 2); Ap 8,4.

• Mc 4,21 Mhvti e[rcetai oJ luvcno" i{na uJpo; to;n movdion teqh'/ h] uJpo;
th;n klivnhn… “Viene / Si porta forse la lucerna perché sia messa sotto il
moggio o sotto il sofà?” (v. Zerw. § 1 n. 1). Cf. 4,22; Mt 5,30; 18,7; Lc
17,1; Gal 3,23.25; Lxx Ez 33,6.

Lc 8,2 Mariva hJ kaloumevnh Magdalhnhv, ajf∆ h|" daimovnia eJpta;
ejxelhluvqei “Maria che si chiamava Maddalena, da cui erano usciti / erano
stati scacciati sette demoni”. Cf. 4,41; Mc 1,38 ejxh'lqon “sono uscito” in
par. con Lc 4,43 dove c’è ajpestavlhn “sono stato mandato”; Mc 9,43 e
47 dove ajpelqei'n “andarsene” ha la lv blhqh'nai “essere gettato”, e vi-
ceversa; Mt 11,23 katabhvsh/ “scenderai” ha la lv katabibasqhvsh/ “sa-
rai sprofondata” (v. Boatti § 264); Ap 12,12s katevbh “scese” in par. con
ejblhvqh “fu gettato”; Teod. Dn 5,13.15 eijsh'lqon “entrarono ” in par. con
eijshvcqh “fu introdotto”; Lxx Dn 9,23 ejxh'lqe provstagma para; kurivou
“uscì / fu dato un ordine dal Signore” (Teod. ha una lezione analoga; cf.
Lc 2,1).
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Nota. Spesso la traduzione letterale dei testi biblici registrati sotto il nr. 2 non
disturba, non suona strana. Questo perché, tutto sommato, le nostre lingue,
anche letterariamente, dipendono più dalla Bibbia e letteratura derivata (Padri,
liturgia ecc.) che dai classici greci e latini.

3. Verbi attivi e medi invece di passivi

§ 16. Come già nel classico, anche nel greco biblico alcuni verbi attivi e
deponenti medi fungono da passivi di altri verbi transitivi (v. K.-G. § 373,5;
Smyth § 1752-1754; W.-M. 462; BDR § 315). E’ così anche nel greco
moderno (v. Suntaktikov 53s.65).

1) Verbi attivi (transitivi e intransitivi) invece di passivi

Lxx Pr 23,32 …w{sper uJpo; o[few" peplhgw;" ejkteivnetai “…come si
stende uno colpito / morso da serpente”: pevplhga, perfetto 2 attivo di
plhvssw “colpisco / batto”, funge da perfetto passivo di tuvptw “colpisco”
(v. Thack. 287). Cf. 7,23 (v. § 30); 2Par 29,9 kai; ijdou; peplhvgasin oiJ
patevre" uJmw'n macaivra/ “Ed ecco i vostri padri sono (stati) colpiti di spa-
da”; 1Re 26,7 to; dovru ejmpephgo;" eij" th;n gh'n “la lancia (stava) confic-
cata sulla terra”: ejmpevphga è perf. 2 attivo di ejmphvgnumi “infiggo /
conficco”, con senso passivo (cf. Sir 19,12); 2Mac 12,42 to; gegono;"
aJmavrthma “il peccato fatto / commesso”: gevgona, perf. 2 attivo di givnomai,
ha pure senso passivo (cf. 3Re 12,24; • Lc 2,15; 14,22; v. Smyth § 1754);
Sap 6,23 ou[te mh;n fqovnw/ tethkovti sunodeuvsw “Né di certo mi accompa-
gnerò con la decomposta / marcita / putrida invidia”, non “con l’invidia che
consuma” (Cei): tevthka è perf. 1 attivo di thvkw “liquefaccio”, con senso
passivo o intransitivo; Ger 27/50,2 ÔEavlwken Babulwvn “E’ [stata] presa
Babilonia” (cf. 28/51,31): eJavlwka è perf. 1 attivo di aJlivskomai “vengo
preso”, con senso passivo (v. più avanti Sir 9,4); Ep. Jer 30 e[conte" tou;"
citw'na" dierrwgovta" “con le vesti strappate” (Cei): dievrrwga, perfetto 2
attivo di diarrhvgnumi “spezzo / lacero”, ha senso passivo o intransitivo;
• Gv 1,51 o[yesqe to;n oujrano;n ajnew/govta “vedrete il cielo aperto”: ajnevw/
ga, perf. 2 attivo di ajnoivgw “apro” (cf. 2Cor 6,11; Lxx Tb 2,10BA), ha
senso passivo come ajnevw/gmai (cf. At 10,11; Rm 3,13; v. BDR § 101,54;
Thack. 277).

2Mac 10,13 prodovth" par∆ e{kasta ajkouvwn… farmakeuvsa" eJauto;n
ejxevlipen to;n bivon Tolomeo Macrone, “siccome veniva abitualmente chia-
mato traditore / passava per traditore / aveva fama di traditore…, rinunciò
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alla vita avvelenandosi”: nel classico, ajkouvw accompagnato da un predica-
tivo o un avverbio è verbo copulativo e funge da passivo di levgw “dico /
chiamo” (v. Smyth § 1752). Cf. 14,37; • Erma, Vis. 2,2,2 (v. BDR § 315 n.
1); Sesto, Sent. 396 a[qlioi di∆ ou}" oJ lovgo" ajkouvei kakw'" “Disgraziati (co-
loro) per colpa dei quali la ragione viene diffamata / ha cattiva reputazio-
ne”. – Qualcosa di simile si ha in Tb 3,7S kai; aujth;n ajkou'sai ojneidismou;"
uJpo; mia'" tw'n paidivskwn tou' patro;" eJauth'" capitò “anche a lei di senti-
re insulti / di essere insultata da una delle ancelle di suo padre”.

Gdt 16,6 ouj ga;r uJpevpesen oJ dunato;" aujtw'n uJpo; neanivskwn “Difatti
il loro signore non è stato soggiogato / abbattuto da giovanotti”: uJpov col
genit. evidenzia il senso passivo della proposizione. Cf. Sal 7,5 ajpopevsoin
(= ajpopevsoimi) a[ra ajpo; tw'n ejcqrw'n mou kenov" “possa io dunque cadere
a mani vuote davanti ai miei nemici! / essere scacciato a mani vuote dai
miei nemici!”: ajpopivptw, come ejkpivptw (cf. Is 14,12; • At 27,17; v. Smyth
§ 1752), funge da passivo di ejkbavllw “espello / caccio via / bandisco”. Lo
stesso si dica del verbo semplice pivptw “cado”: cf. Es 32,28; 3Re 18,38
e[pesen pu'r para; kurivou ejk tou' oujranou' “dal Signore cadde / fu gettato
fuoco dal cielo” (cf. Mi 5,6); 1Mac 1,18; Gb 12,5 lv hJtoivmasto pesei'n
uJpo; a[llwn “era stato predisposto che (il giusto) cadesse / fosse abbattuto
da altri” (v. Johannes. II,179); Pr 25,26; Sir 28,18; Ez 32,22; Dn 10,7; • Lc
10,18 (in par. con Gv 12,31 e Ap 12,9).

Sir 9,4 meta; yallouvsh" mh; ejndelevcize, mhvpote aJlw'/" ejn toi'"
ejpiceirhvmasin aujth'" “Non frequentare una cantante per non esser preso
dalle sue moine” (Cei), “con i suoi artifìci”: aJlw/'" è congiuntivo di eJavlwn,
aor. atematico attivo di aJlivskomai “vengo preso”, usato come passivo di
aiJrevw (v. Smyth § 1752; Thack. 259). Cf. Es 22,8 (v. § 26 n. 3b); Pr 6,30s;
Ger 8,9; Ez 33,21  JEavlw hJ povli" “La città è stata presa”; 40,1 meta; to;
aJlw'nai (lv aJlwqh'nai) th;n povlin “dopo che fu presa la città”.

• Mt 17,12 oJ uiJo;" tou' ajnqrwvpou mevllei pavscein uJp∆ aujtw'n “il Figlio
dell’uomo dovrà soffrire per opera loro” (Cei), “il Figlio dell’uomo sta per
/ dev’essere maltrattato da loro”: pavscw è il passivo di kakw'" poievw tinav
“faccio del male a / maltratto uno” (v. Smyth § 1752; BDR § 315 n. 1)
oppure del sinonimo kakopoievw tinav (cf. Lxx Gen 43,6; 2Esd 4,15 con
oggetto; • Lc 6,9 senza oggetto); il complemento d’agente uJp∆ aujtw'n, pro-
prio dei verbi passivi o di senso passivo (v. Smyth § 1698,1b), evidenzia il
valore passivo della proposizione. Cf. 16,21; Mc 5,26; 1Ts 2,14; Eb 12,3;
1Pt 4,15; Lxx Sap 18,19; Ep. Ier 33 (v. Johannes. II,178); • 4Mac 9,9;
Flavio Giuseppe, Ant. Iud. 13,268; Barn. 7,5.
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Ap 8,11 polloi; tw'n ajnqrwvpwn ajpevqanon ejk tw'n uJdavtwn “molti uo-
mini morirono per quelle acque” (Cei), “furono uccisi da quelle acque”:
ajpoqnhv/skw funge da passivo di ajpokteivnw “uccido” (v. Smyth § 1752;
Thack. 274). Cf. Eb 11,37 ejn fovnw/ macaivrh" ajpevqanon “furono uccisi di
spada” (Cei); Lxx 2Mac 7,14 (v. nr. 2); Gb 21,25 oJ de; teleuta'/ uJpo; pikriva"
yuch'" “Quello invece muore / viene ucciso dall’amarezza della vita”; Ez
37,11; • Policarpo, Ep. 9,2 i santi amarono to;n di∆  hJma'"… uJpo; tou' qeou'
ajnastavnta “Colui che per noi fu risuscitato da Dio” (v. BDR § 97 n. 3).

2Cor 11,24 uJpo; ∆Ioudaivwn pentavki" tesseravkonta para; mivan e[labon
“Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi” (Cei), “Da giudei
fui battuto con quaranta colpi meno uno”: il senso passivo della proposi-
zione è suggerito dal complemento d’agente oltre che dal verbo usato (v.
Smyth § 1753). Cf. Lxx Ger 15,15s gnw'qi wJ" e[labon peri; sou' ojneidismo;n
16 uJpo; tw'n ajqetouvntwn tou;" lovgou" sou “Sappi come per te ho ricevuto
insulti / sono stato insultato da quelli che scartano / rifiutano le tue paro-
le”; • Erma, Sim. 8,6,3.

Lc 1,37 oujk ajdunathvsei para; tou' qeou' pa'n rJh'ma “nessun evento può
essere irrealizzabile da parte di Dio”: ajdunatevw significa “sono impossibi-
le / irrealizzabile” (senso passivo) oppure “sono impotente / invalido” (sen-
so attivo; cf. Lxx Lv 25,35). Cf. Lxx Gen 18,14; Gb 42,2 ajdunatei' dev soi
oujqevn “e niente è irrealizzabile da te / per te / impossibile a te”; Zc 8,6; Is
52,14 ajdoxhvsei ajpo; ajnqrwvpwn to; ei\dov" sou “il tuo aspetto sarà disprez-
zato dalla gente”; • At 8,11; 11,26 ejgevneto de;… crhmativsai te prwvtw"
ejn ∆Antioceiva/ tou;" maqhta;" Cristianouv" “Avvenne, intanto, che… ad
Antiochia i discepoli per la prima volta furono chiamati cristiani”: qui
crhmativzw è verbo copulativo, sinonimo del passivo di ojnomavzw “chiamo
/ denomino” (v. Zorell, Lex. NT, s. v. 4). Cf. Rm 7,3.

2) Verbi medi invece di passivi

Lxx Gs 20,3 oujk ajpoqanei'tai oJ foneuth;" uJpo; tou' ajgcisteuvonto"
to; ai|ma “l’omicida non sarà / non dev’essere ucciso dal vendicatore del
sangue”: ciò che vale per l’attivo ajpevqanon (v. § 16,1) vale anche per il
medio ajpoqanou'mai. Cf. Gen 9,11; Pr 13,14 oJ de; a[nou" uJpo; pagivdo"
qanei'tai “ma lo stolto morirà per / sarà ucciso da un laccio”.

Pr 19,9 o}" d∆ a]n ejkkauvsh/ kakivan, ajpolei'tai uJp∆ aujth'" “chi poi avrà
acceso / attizzato la cattiveria, sarà rovinato / sarà fatto perire da essa”. Cf.
Gdt 16,12; 1Mac 11,18; Gb 4,9; Is 48,19 (v. § 26 n. 2a); • 1Cor 10,9 lv e 10.
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Is 24,18 oJ de; ejkbaivnwn ejk tou' boquvnou aJlwvsetai uJpo; th'" pagivdo"
“chi poi esce fuori dalla fossa sarà preso dal laccio”: ciò che si è detto del-
l’attivo di questo verbo (v. § 16,1) vale anche per le sue forme medie. Cf.
27,3; Pr 6,2 aJlivsketai “viene preso”; Sir 27,29; 31,7; Zc 14,2; Ger 27/
50,9.24; Ez 17,20; 21,29.

2Mac 7,14 AiJreto;n metallavssonta" uJp∆ ajnqrwvpwn ta;" uJpo; tou' qeou'
prosdoka'n ejlpivda" pavlin ajnasthvsesqai uJp∆  aujtou' “(E’) preferibile ve-
nir uccisi da uomini avendo / con la ferma speranza (donata) da Dio di es-
sere risuscitati da lui”: qui abbiamo l’attivo metallavssonta" (v. nr. 1) e il
medio ajnasthvsesqai di senso passivo. Cf. Gb 42,17a (?).

• Mt 3,10 hJ ajxivnh pro;" th;n rJivzan tw'n devndrwn kei'tai “securis ad
radicem arborum posita est” (Vg), “la scure è posta alla radice degli albe-
ri” (Cei): kei'mai “giaccio” è usato come passivo del perfetto di tivqhmi
“pongo” (v. Mar.-Paoli § 173; Zorell, Lex. NT, s. v. kei'mai 3). Cf. Lc
2,12.34; Gv 20,12; 1Gv 5,19; 1Ts 3,3; 1Tm 1,9; 2Tm 4,8; Eb 12,1s; Lxx
2Esd 6,1; 2Mac 4,31.33s; Is 9,3; Bel (Dn 14,) 11.

Lc 13,17 pa'" oJ o[clo" e[cairen ejpi; pa'sin toi'" ejndovxoi" toi'"
ginomevnoi" uJp∆ aujtou' “tutta la folla gioiva di tutte le gloriose / splendide
cose che venivano fatte da Lui”: givnomai funge da passivo di poievw “fac-
cio” (v. Zorell, Lex. NT., s. v. givvv v v v v vn. I,2b), come in latino fio è passivo di
facio. Cf. 23,8; At 12,5; 20,3; 26,6; Mt 18,19 genhvsetai aujtoi'" para; tou'
patrov" mou “fiet illis a patre meo” (Vg), “sarà loro fatto dal Padre mio”;
Gv 15,7; 1Cor 4,5; Ef 5,12; Lxx Rt 2,12; 3Re 2,15 (v. Johannes. II,226);
2Par 22,7; 2Esd 7,23.26; Est 10,3a; 2Mac 14,26; Sap 9,2; • Sesto, Sent. 364;
375. Il passivo proprio di poievw “faccio” ricorre una sola volta nel NT (Eb
12,2; v. BDR § 315 n. 2), ma abbastanza spesso nei Lxx (cf. Es 12,16; Lv
11,32; 2Esd (Ne) 16,9; Sal 110,8; Ec 1,9.14; Gb 41,25; Ger 3,16).

Lc 21,24 pesou'ntai stovmati macaivrh" i giudei increduli “cadranno /
saranno abbattuti / uccisi a fil di spada”. Cf. Lxx Os 7,16; 14,1; Gb 24,23
pesei'tai novsw/ l’ingiusto “cadrà per malattia / sarà abbattuto / ucciso da
malattia”.
Nota. Negli esempi riportati tradurre a senso, per equivalenza dinamica, è a
volte utile e raccomandabile ai fini di una migliore comprensione ed esegesi dei
testi. Per es. la traduzione letterale dei Lxx Sal 7,5 (v. nr. 1)  ajpopevsoimi a[ra
ajpo; tw'n ejcqrw'n mou kenov" “io cada dunque davanti ai miei nemici vuoto”
(Mortari 98) è poco trasparente, piuttosto ambigua: può significare anche una
caduta spontanea, senza intervento di altri, mentre il contesto suggerisce l’azio-
ne diretta di persone nemiche.
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4. Futuri e aoristi medi di senso passivo

§ 17. Nel greco classico parecchi futuri medi e alcuni aoristi medi di verbi
attivi transitivi sono usati pure con senso passivo (v. K.-G. § 376; Smyth §
1715; 1735b; 1737; Mar.-Paoli § 177,3.5; Humbert § 171). Nel greco
biblico è rimasto ben poco di questo uso (v. W.-M. 319s). Gli esempi ad-
dotti da Conybeare - Stock (§ 83) e condivisi da Robertson (p. 819) non
sono certi ad eccezione di due:

Lxx Es 12,10B oujk ajpoleivyetai ajp∆ aujtou' e{w" prwi; kai; ojstou'n ouj
suntrivyetai ajp∆ aujtou' (ed. Swete I, 126) “non ne sarà lasciata / resterà
(alcuna parte) fino al mattino e osso non ne sarà spezzato”: ajpoleivyomai e
suntrivyomai hanno senso passivo già nel classico (v. Smyth § 808s).

Nota 1. Secondo Thackeray (p. 273 n. 1) e Brenton, un altro es. di futuro medio
con senso passivo si ha forse in Ger 31/48,37 pa'sai cei're" kovyontai: Brenton
traduce: “tutte le mani batteranno (il petto)” = “faranno lamento”, ma in nota dà
come possibile la trad.: “saranno tagliate” (I, 944).

Nota 2. Più discutibili ancora gli esempi di Gdc 16,17AB e 22B (v. Conyb.-
Stock § 83): 16,17AB eja;n ou\n xurhvswmai, ajposthvsetai ajp∆ ejmou' hJ i jscuv"
mou “Se dunque sarò rasato, la mia forza se ne andrà da me” (v. Brenton I, 340):
ma qui xurhvs. si può intendere anche, e meglio, come un medio diretto causativo
o permissivo: “mi farò / lascerò rasare” (v. § 35); 16,22B h[rxato qri;x th'"
kefalh'" aujtou' blastavnein, kaqw;" ejxurhvsato (cod. A ejxurhvqh) “la sua
capigliatura cominciò a (ri)crescere, dato che era stata rasata” (v. Brenton I,
340): qui pure è meglio tradurre: “(lui) si era fatto / lasciato rasare”.

5. Futuri e aoristi passivi di senso medio

§ 18. Molto più frequente il fenomeno inverso: nel greco sia classico che
ellenistico parecchi futuri e aoristi passivi sono usati con senso mediale ri-
flessivo transitivo o intransitivo (v. K.-G. § 376,5; Smyth § 814-818; 1733;
Humbert § 171; Conyb.-Stock § 83; Robertson 333s; BDR § 313). Il con-
testo aiuta generalmente a cogliere il senso specifico di queste forme ver-
bali polivalenti.

1) Futuri passivi di senso medio

Lxx Lv 14,8 plunei' oJ kaqarisqei;" ta; iJmavtia aujtou' kai; xurhqhvsetai
aujtou' pa'san th;n trivca “il mondato laverà le sue vesti e si raderà / si farà
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radere tutti i peli”: xurhq. è l’equivalente del medio (che si legge in 21,5b
xurhvsontai). Cf. v. 9; 21,5a.

Gdc 16,26B “Afe" me kai; yhlafhvsw tou;" kiovna", ejf∆ oi|" oJ oi\ko"
sthvkei ejp∆ aujtouv", kai; ejpisthricqhvsomai (cod. A  ejpisthrivsomai) ejp∆
aujtouv" “lasciami e io palperò le colonne, su cui sta la casa, e mi appogge-
rò su di esse”. Cf. 1Re 3,21; Sir 17,15; Is 26,19 in par. ajnasthvsontai “ri-
sorgeranno” ed ejgerqhvsontai “si alzeranno” (ma Brenton I, 860 traduce
quest’ultimo: “saranno risuscitati”); Teod. Dn 12,2 ejxegerqhvsontai (la Lxx
ha ajnasthvsontai) “ne risorgeranno”.

Sir 13,16 tw'/ oJmoivw/ aujtou' proskollhqhvsetai ajnhvr “ogni uomo / ognu-
no si unirà / aderirà al suo simile”. Cf. Gen 2,24 e Mt 19,5 (id.); Gb 13,19
e Ger 2,9 kriqhvsomai “questionerò / farò causa”, ma “sarò giudicato” in Is
66,16 e Mt 7,2 (v. Thack. 273).

• Mt 12,25 pa'sa povli" h] oijkiva merisqei'sa kaq∆ eJauth'" ouj
staqhvsetai (cod. D sthvsetai) “nessuna città o casa divisa contro se stes-
sa può stare in piedi / reggersi” (v. BDR § 97 n. 4). Cf. 25,32; Lc 17,37 oiJ
ajetoi; ejpisunacqhvsontai “gli avvoltoi si raduneranno”; Lxx Ger 3,17.

Mt 25,45 tovte ajpokriqhvsetai aujtoi'" “Allora risponderà loro” (v.
BDR § 78 n. 3), ma la stessa forma verbale ha senso passivo nei Lxx Gen
41,16   [Aneu tou' qeou' oujk ajpokriqhvsetai to; swthvrion Faraw “Senza
Dio non sarà data in risposta / non sarà corrisposta la salvezza al Faraone”.

2) Aoristi passivi di senso medio

Lxx Es 9,7 ejbaruvnqh hJ kardiva Faraw “ il cuore del Faraone si appe-
santì / si ostinò”, ma ha senso passivo in Sap 2,4. Cf. 8,15  ejsklhruvnqh “si
indurì”; 2Par 32,25s; 1Mac 1,3; 9,17; Ger 44/37,15; • Eb 3,13.

Gdc 16,29B perievlaben Samywn tou;" duvo kiovna" tou' oi[kou, ejf∆ ou}"
oJ oi\ko" eiJsthvkei, kai; ejpesthrivcqh (cod. A ejpesthrivsato) ejp∆ aujtouv"
“Sansone abbracciò le due colonne, su cui stava la casa, e si appoggiò su
di esse”. Cf. Sal 70,6.

4Re 17,17 ejpravqhsan tou' poih'sai to; ponhro;n ejn ojfqalmoi'" kurivou
“si vendettero per fare il male davanti agli occhi del Signore” (cf. 3Re
20,25; 1Mac 1,15), ma in Est 7,4  ejpravqhmen “siamo stati venduti”, così
pure in Sap 10,13; Bar 4,6; • Mt 18,25.

2Par 30,13 sunhvcqhsan eijj" Ierousalhm lao;" poluv" “si radunò a Ge-
rusalemme molto popolo”. Cf. 20,26; Ez 39,17; • Mt 13,2; Lc 12,1.
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Tb 6,19B ejfivlhsen aujthvn, kai; hJ yuch; aujtou' ejkollhvqh aujth'/ sfovdra
Tobia “se ne innamorò e la sua anima si unì / aderì fortemente a lei”. Cf.
Sir 6,34; • Lc 15,15.

• Mt 2,9 ejstavqh ejpavnw ou| h\n to; paidivon la stella “si fermò sopra (al
luogo) dove stava il Bambino”: ejstavqh è l’equivalente di e[sth (cf. Lc
18,11; 21,36; Lxx Gdc 20,2B; v. K.-G. § 378,4), ma nei Lxx Es 40,17
ejstavqh hJ skhnhv “fu eretta la Tenda”; forse ha senso passivo anche in Mt
27,11 (v. BJ).

Mt 5,40 tw'/ qevlontiv soi kriqh'nai kai; to;n citw'nav sou labei'n, a[fe"
aujtw'/ kai; to; iJmavtion “a chi ti vuol chiamare in giudizio e / per toglierti la
tunica, tu lascia anche il mantello” (Cei). Cf. Lxx Gb 9,3; 35,14; Mi 6,1;
ma in Mt 7,1 e Ap 20,12s kriqh'nai “essere giudicato”, così pure nei Lxx
2Mac 15,21.

Gv 8,59 ∆Ihsou'" de; ejkruvbh “Iesus autem abscondit se” (Vg), “Ma Gesù
si nascose” (cf. Lxx Sal 138,15; Gb 29,8; Ger 4,29): ha invece senso passi-
vo in Eb 11,23 ejkruvbh trivmhnon uJpo; tw'n patevrwn aujtou' Mosè “occultatus
est mensibus tribus a parentibus suis” (Vg), “fu nascosto per tre mesi dai
suoi genitori”; così pure in Mt 5,14; Lc 19,42.

At 8,40 Fivlippo" de; euJrevqh eij" “Azwton “Poi Filippo si trovò / giun-
se ad Azoto” (v. BDR § 313 n. 2), ma forse ha senso passivo in Mt 1,18;
Ap 5,4; Lxx Gb 28,13; Dn 12,1; e lo ha certamente in Lc 15,24.32 euJrevqh
“è stato ritrovato”.

6. Passivo con valore causativo e permissivo

§ 19. Come l’attivo (v. § 10), anche il passivo può avere valore: 1) cau-
sativo e, più ancora, 2) permissivo (v. Smyth § 1736; Schwyzer II,241;
Boatti § 260; BDR § 314). Nel tradurre è utile, spesso, esplicitare queste
sfumature di senso, che però non sempre sono ben distinguibili fra loro.
Per sé il passivo causativo è più dinamico di quello permissivo, esprime
maggiore impegno del soggetto.

1) Passivo causativo

Lxx Gen 45,1 ouj pareisthvkei oujdei;" e[ti tw'/ Iwshf, hJnivka
ajnegnwrivzeto toi'" ajdelfoi'" aujtou' “non c’era più nessuno vicino a
Giuseppe quando veniva riconosciuto / si faceva riconoscere dai / ai suoi
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fratelli”. Cf. At 7,13 (v. BDR § 191 n. 5); Lxx Es 2,25 ejgnwvsqh aujtoi'"
Dio “si fece conoscere da / a loro”; Nm 14,14; Sal 9,17 ginwvsketai kuvrio"
krivmata poiw'n “Si fa conoscere il Signore quando compie giudizi”
(Mortari 101); 143,3; Is 66,14; Ez 38,23; • Lc 24,35; Fil 4,5s.

Gen 12,7 w[fqh kuvrio" tw'/ Abram “il Signore si fece vedere da / ad
Abramo” (v. BA 1,152: “le Seigneur se fit voir à Abram”). Cf. 31,13 oJ qeo;"
oJ ojfqeiv" soi “il Dio che si è fatto vedere da / a te” (ib. 234: “le Dieu qui
s’est fait voir de toi”); Es 23,17; 33,23; 2Mac 3,25; Ab 3,2; • Lc 1,11; At
7,2.26 (v. Zorell, Lex. NT, s. v. oJravw 3b); 26,16 (v. Robertson 819s).

• Mt 3,13 Tovte paragivnetai oJ ∆Ihsou'" ajpo; Galilaiva" ejpi; to;n
∆Iordavnhn pro;" to;n ∆Iwavnnhn tou' baptisqh'nai uJp∆ aujtou' “Allora Gesù
arriva dalla Galilea al Giordano presso Giovanni per essere battezzato / per
farsi battezzare da lui”. Cf. v. 6; Lc 3,7.

Mt 23,8 uJmei'" de; mh; klhqh'te, ÔRabbiv “Ma voi non siate chiamati / non
fatevi chiamare rabbì”. Cf. v. 7 kalei'sqai uJpo; tw'n ajnqrwvpwn, ÔRabbiv “es-
ser chiamati / farsi chiamare rabbì dalla gente”; Lc 22,25; Lxx Sir 5,14 mh;
klhqh'/" yivquro" “Non farti chiamare mormoratore”.

Lc 13,14 ’Ex hJmevrai eijsi;n ejn ai|" dei' ejrgavzesqai: ejn aujtai'" ou\n
ejrcovmenoi qerapeuvesqe kai; mh; th'/ hJmevra/ tou' sabbavtou “Ci sono sei gior-
ni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in
giorno di sabato” (Cei). Cf. 5,15.

1Cor 7,18 ejn ajkrobustiva/ kevklhtaiv ti", mh; peritemnevsqw “Uno è stato
chiamato (da Dio) col prepuzio / incirconciso: non stia a farsi / non voglia
farsi circoncidere!”. Cf. 15,29; At 15,1.

2) Passivo permissivo

Lxx Pr 7,22 w{sper de; bou'" ejpi; sfagh;n a[getai l’adultero “come un
bue viene condotto / si lascia condurre al macello”: il contesto sull’adulte-
ra tentatrice suggerisce questa sfumatura di senso. Cf. 5,20; 1Par 28,9;
• Rm 8,14 (v. Zerw., Analysis 348); Gal 2,13; 1Cor 12,2; 2Pt 1,21.

Sap 6,25 w{ste paideuvesqe toi'" rJhvmasivn mou, kai; wjfelhqhvsesqe
“Lasciatevi dunque ammaestrare dalle mie parole e ne trarrete profitto”
(Cei). Cf. 1,2; 6,12 (v. § 23 e 31); 2Mac 10,20; Sal 2,10 paideuvqhte “la-
sciatevi correggere” (Mortari 94); Pr 24,15; 29,15; Sir 13,8; Os 4,12; Ger
20,7 hjpathvqhn “mi sono lasciato sedurre” (cf. Ez 48,11; • Lc 21,8; 1Tm
2,14); • 1Esd 1,45.
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Is 51,7 mh; fobei'sqe ojneidismo;n ajnqrwvpwn kai; tw'/ faulismw'/ aujtw'n
mh; hJtta'sqe “Non temete l’oltraggio di uomini e non siate vinti / non vi
lasciate vincere dal loro disprezzo”. Cf. 8,9 hJtta'sqe “lasciatevi vincere”;
2Mac 10,20; 15,17 dievgnwsan mh; strateuvesqai “decisero di non lasciar-
si combattere / attaccare più”, non già “di non combattere” come annota la
BJ (ed. it., p. 1028).

• Gv 14,1 Mh; tarassevsqw uJmw'n hJ kardiva “Il vostro cuore non si la-
sci turbare più”. Cf. 7,47; Mc 4,17 skandalivzontai “si lasciano scanda-
lizzare / sedurre” (v. B.-A., s. v. 1a); Lc 8,14.

1Cor 6,7 dia; tiv oujci; ma'llon ajdikei'sqe… dia; tiv oujci; ma'llon
ajposterei'sqe… “Perché non vi lasciate piuttosto fare dei torti? Perché non
vi lasciate piuttosto spogliare?”. Cf. v. 12; 15,33 mh; plana'sqe “Non la-
sciatevi ingannare” (Cei); 2Cor 5,20 katallavghte tw'/ qew'/ “lasciatevi ri-
conciliare con Dio” (Cei); Col 2,20 (v. Boatti § 260); 2Tm 2,4; At 2,40
Swvqhte “Lasciatevi salvare”.

Gal 6,7 oJ qeo;" ouj mukthrivzetai “Dio non si lascia beffare / prendere
in giro” (v. Zorell, Lex. NT, s. v. mukt.). Cf. 5,1; Rm 8,14; 12,21 mh; nikw'
uJpo; tou' kakou' “Non lasciarti vincere dal male” (Cei); Lc 16,31 (v. BDR §
101, 64); At 21,14 (v. Cei); 1Pt 4,12; 2Pt 1,21.
Nota. Mt 11,12 hJ basileiva tw'n oujranw'n biavzetai viene interpretato varia-
mente (v. nota della BJ); il senso più probabile pare sia: “il regno dei cieli si
lascia violentare / usare violenza / vuol essere forzato” (v. BDR § 311 n. 1):
biavzomai è un deponente con valore sia medio trans. (“faccio violenza /
violento”) sia passivo (“vengo forzato / subisco violenza”).
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